
�
Sabato, 30 agosto 2014

Mons. Sako: “Le parole non bastano”

“Ho visitato i campi profughi nelle province di 
Erbil e Dohok e quello che è visto e quanto 
ho sentito vanno al di là di ogni più fervida 
immaginazione!”; i cristiani irakeni, e le altre 
minoranze del Paese, hanno ricevuto “un colpo 
terribile” al “cuore stesso della loro vita”, privati 
di ogni bene, delle proprietà e persino dei 
documenti. È quanto afferma il Patriarca caldeo 
Louis Raphael I Sako, in un appello - inviato 
ad AsiaNews - in cui ricorda che dal 6 agosto 
non si sono ancora trovate “soluzioni concrete” 
alla “crisi”, mentre continua inarrestabile “il 
�usso di denaro, armi e combattenti” per lo 
Stato islamico. Sua Beatitudine avverte che “a 
fronte di una campagna mirata” per eliminare 
cristiani e minoranze dall’Iraq, il mondo “non 
ha ancora compreso la gravità della situazione”. 
Egli avverte che “è iniziata la seconda fase della 
calamità”, ovvero “la migrazione di queste 
famiglie” in molte parti del mondo, causando 
“il dissolvimento della storia, del patrimonio e 
dell’identità di questo popolo”. Di fronte a eventi 
“terribili e orribili”, egli auspica un intervento 
concreto di portata internazionale per salvare 
cristiani e yazidi, “componenti autentiche” della 
società irakena che rischiano di scomparire.

Quasi 200 mila morti accertati

L’Alto commissariato delle Nazioni Unite 
per i diritti umani, guidato da Navy Pillay, 

ha compilato un registro con 191.369 casi 
documentati di persone uccise fra il marzo 
2011 e l’aprile scorso: sono “oltre il doppio” 
del bilancio Onu stabilito un anno fa (93.000) e 
in ogni caso si tratta di numeri sottostimati per 
ammissione delle stesse fonti. Il più alto numero 
di vittime è stato registrato nel governatorato di 
Damasco, (39.393), seguito da Aleppo (31.932), 
Homs (28.186), Idlib (20.040), Daraa (18.539) 
e Hama (14.690). Oltre l’85% dei morti sono 
uomini. Come nei rapporti precedenti l’Onu non 
è riuscito a distinguere fra civili e combattenti. 
Ha invece riportato l’assassinio di 8803 minori – 
l’età non è stata documentata – ma anche questo 
è considerato un numero sottostimato. Anche in 
questo contesto, secondo Pillay “esistono serie 
accuse in base alle quali potrebbero essere stati 
commessi nella totale impunità crimini di guerra 
e contro l’umanità”. 
A riaccendere i ri�ettori sulla guerra in Siria è 
stato nei giorni scorsi il rapimento di Vanessa 
Marzullo e Greta Ramelli, le due giovani 
volontarie italiane di cui si sono perse le tracce 
ad Aleppo alla "ne di luglio.

Un Paese nel caos

Gli ultimi sviluppi militari a Tripoli stanno 
ulteriormente aggravando la crisi politica 

ed istituzionale degli ultimi mesi: le milizie 
islamiche – oltre a Fajr Libia anche Ansar 
al Sharia – contestano apertamente la 
legittimità del parlamento di transizione. 
Particolarmente importante sul fronte interno 
è stata la conquista, alla "ne della scorsa 
settimana, dell’aeroporto internazionale di 
Tripoli da parte di una milizia islamica di 
Misurata (est) che ha avuto la meglio sul 
gruppo rivale di Zintan (ovest). Sempre nei 
giorni scorsi insorti islamici hanno attaccato 
gli studi dell’emittente televisiva privata al 
Assima, vicina ai ribelli di Zintan, e rapito 
i dipendenti. Proprio le milizie islamiste 
avevano accusato, nei giorni scorsi, il 
governo di transizione di “complicità” con 
Egitto e Emirati Arabi Uniti, accusati di 
aver bombardato, nella notte tra il 22 e 
il 23 agosto, una base dell’esercito, a sud 
della capitale, che era stata conquistata dalle 
milizie di Misurata. A sua volta il Parlamento 
ha accusato gli islamici e i jihadisti di essere 
“gruppi terroristi fuorilegge poiché in lotta 
contro il potere legittimo”.

Siglata una tregua. Oltre 2000 morti

Una tregua tra Israele e Palestina è stata 
siglata nel pomeriggio di martedì 26 agosto. 

In un breve messaggio, trasmesso in tv, il 
presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, 
Mahmoud Abbas, ha detto che “nella Striscia 
di Gaza lo stop alle armi sarà accompagnato 
dall’invio di medicinali e cibo agli abitanti 
dell’enclave palestinese, e dalla “ricostruzione 
di tutto ciò che è stato distrutto negli attacchi 
israeliani. Israele accetta la proposta egiziana 
per una tregua a Gaza. L’intesa prevede che 
lo Stato ebraico allenterà il blocco su Gaza 
per permettere l’ingresso di aiuti umanitari e 
materiali da costruzione. Colloqui indiretti su 
questioni più sostanziali cominceranno invece 
entro un mese al Cairo”. 
Sono oltre duemila le vittime provocate 
dall’offensiva israeliana a Gaza lanciata l’8 
luglio scorso. Secondo quanto riportato da 
Robert Serry, coordinatore speciale per il 
Middle East Process del Consiglio di Sicurezza 
dell’Onu, le vittime palestinesi accertate sono 
circa 2000: di questi 469 sono bambini e 239 
donne. Oltre 10 mila i feriti. A questi bisogna 
aggiungere la morte di 64 soldati israeliani e 
di due civili colpiti dai razzi di Hamas. 
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Analisi. Verso una ridefinizione dei confini su base etnica e religiosa?

I
l mondo non “ha ancora compreso la 
gravità della situazione”. Sono dure le 
parole con cui mons. Louis Raphael 
I Sako, patriarca caldeo e presidente 

della Conferenza episcopale irachena, 
è intervenuto nei giorni scorsi sulla crisi 
irachena. Una presa di posizione senza 
appello che chiama in causa direttamente 
quelle potenze, Stati Uniti e Unione 
europea in testa, dimostratesi incapaci 
di proteggere la popolazione irachena 
e, al contempo, di proporre un’azione 
diplomatica e�cace in Medio Oriente. 
La situazione è certamente complessa 
ed è chiaro che il tempo delle decisioni 
unilaterali – vedi intervento del 2003 in 
Iraq – è certamente concluso. Nessuna 
potenza ha oggi la forza e la volontà di 
intervenire in uno scenario tanto intricato 

come quello mediorientale. Ma, pur 
tenendo conto di questa premessa, i 
passi fatti dalle potenze internazionali in 
questi anni in Siria e in Iraq sembrano 
rispondere più ad una schizofrenia 
diplomatica che non a scelte dotate di una 
minima lungimiranza. Risalgono a pochi 
giorni fa le dichiarazioni del ministro degli 
esteri siriano Walid al Muallim che ha 
espresso la disponibilità del governo di 
Assad di collaborare con le Nazioni Unite 
per applicare la risoluzione Onu n.2170, 
che prevede sanzioni contro gruppi 
jihadisti in Siria e Iraq. Damasco si è detta 
disponibile ad azioni militari, “anche della 
Gran Bretagna e degli Usa” sul proprio 
territorio contro l’Isis, ma solo con “un 
pieno coordinamento con il governo 
siriano” . Il ministro ha però avvertito gli 
Stati Uniti di non bombardare la Siria 
senza il via libera di Damasco perché “un 
tale atto commesso da chiunque senza 
l’approvazione del governo di Bashar 
Assad sarebbe considerato come una 
grave violazione della sovranità siriana e 
come un’aggressione”.  Dichiarazioni che 
sembrano lontane anni luce da quelle 
pronunciate un anno fa quando gli Usa 
sembravano sul punto di bombardare le 
forze di Damasco. Gli stessi Stati Uniti che, 

insieme a Regno Unito e Francia, erano 
stati tra i principali sostenitori dei ribelli 
siriani (in particolare dell’Esercito Siriano 
Libero), salvo poi trovarsi invischiati in 
uno scenario fatto di gruppi e milizie di 
diversa estrazione in con�itto tra loro. 
Una galassia da cui, grazie al sostegno di 
reti internazionali e di potenze regionali 
(Stati del Golfo in testa), è emerso 
quell’Isis che sta dettando la propria legge 
in una regione compresa tra Siria e Iraq. E 
sono proprio i con�ni degli Stati coinvolti 
dai combattimenti le prime vittime del 
con�itto. Oggi si continua a parlare di 
Iraq e Siria, ma le milizie che vi operano 
sono transazionali e si ripropongono di 
ride�nire i con�ni del Medio Oriente per 
come lo conosciamo oggi. Un discorso 
analogo può essere fatto per le milizie 
curde che, in questi ultimi mesi, hanno 
dimostrato di essere l’unica forza in grado 
di confrontarsi apertamente con l’Isis sul 
terreno. Un’azione che ha spinto, nelle 
scorse settimane, le potenze occidentali 
ad inviare aiuti militari ai combattenti 
curdi nel tentativo di favorire la loro 
avanzata. Una decisione che, ancora 
una volta, sembra più dettata dalla 
contingenza degli eventi che non da 
una strategia di lungo periodo, perché il 

ra�orzamento della componente curda 
potrebbe sancire la de�nitiva �ne dell’Iraq 
per come lo conosciamo portando ad 
una divisione del Paese su basi etniche; 
cosa che sta per altro già avvenendo.  Le 
conseguenze di questa spaccatura non 
tarderebbero ad arrivare con la crescita 
delle rivendicazioni curde in Turchia e 
Iran, aprendo di fatto la strada a nuove 
fonti di instabilità. 
“Armare i curdi senza portare avanti una 
decisa azione politica potrebbe portare 
l’Iraq alla rovina”, ha spiegato Andrea 
Margeletti, presidente del Ce.S.I, Centro 
Studi Internazionali. “Un’azione militare 
senza, in parallelo, una discussione 
politica – prosegue Margeletti - non 
porterà alcun successo. Ci stiamo 
focalizzando troppo sul ruolo svolto dai 
curdi, come se fossero loro a dover salvare 
l’Iraq. L’obiettivo principale, invece, 
deve essere la lotta allo Stato Islamico e 
questa può essere portata avanti solo se si 
realizza una coalizione politica nazionale 
che riesca a riconquistare le tribù sunnite 
di Al Anbar, le stesse che combatterono 
contro Al Qaeda e che oggi, invece, 
appoggiano il cali�ato”. 
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Mentre Stati Uniti ed Ue 
si dimostrano incapaci 
di un’azione diplomatica
incisiva, continua l’avanzata
dell’Isis in Iraq e Siria


